
La parrocchia nel territorio

40. “La parrocchia nasce e si sviluppa in stretto legame con il territorio, come risposta alle esigenze della sua ramificazione”. La sua configurazione territoriale è determinata dallo spazio geografico e dalla competenza effettiva della parrocchia, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, e da un insieme di luoghi comprendente gli uomini e le donne con le loro storie personali e collettive, le famiglie con i loro problemi e le loro attese, le istituzioni per la scuola, per la salute, per il lavoro, per il divertimento e il tempo libero e per il perseguimento del bene comune.


La parrocchia è il volto della Chiesa diocesana che la gente incontra vicino alla propria casa, casa tra le case, per condurre oltre le case, verso il futuro che Dio prepara in modo stabile e definitivo. “Grazie a questo legame con il territorio, la parrocchia ha potuto mantenere e mantiene quella vicinanza alla vita quotidiana della gente che la qualifica rispetto alle altre realtà con cui nella Chiesa si da forma comunitaria all’esperienza di fede”. 

41. Nel corso della storia, sempre la Chiesa si è inserita nei vari “territori” che ha incontrato: si è immersa nella vita quotidiana, nei modi di relazionarsi, di comunicare; ha familiarizzato con il “territorio” per conoscerlo, purificarlo, rafforzarlo e aprirlo al senso e al compimento profondo della storia umana rivelata e attuata da Gesù Cristo; ha insegnato e sollecitato l’apertura benevola verso ogni altro e ha indicato orizzonti di umanità sempre più vasti e capaci di testimoniare il significato ultimo della storia; ha mostrato quali possono e debbano essere le relazioni autenticamente umane perché tutti abbiano la possibilità di esperimentare, sia pure parzialmente, l’umanità voluta da Dio e perché si aprano più facilmente a tale promessa, divenuta realtà in Cristo. Partecipando alla vita del territorio, la parrocchia ha progredito nella comprensione del Cuore di Dio e delle possibilità offerte al cuore umano, scoprendo le diverse possibilità per rendere più umana la storia e quindi i singoli individui, e viceversa. 

42. Con l’avvento della modernità, che è essenzialmente affermazione della soggettività, dobbiamo constatare che è cambiato il modo dell’uomo di rapportarsi alla verità, allo spazio e al tempo, il modo di affrontare l’esistenza, di concepire la società, di relazionarsi con gli altri. È cambiato il modo di “sentire” le esperienze fondamentali della vita con il loro carattere etico e religioso: il credere non è regolato dall’istituzione religiosa; ogni mediazione data dalle norme o dalla presenza di istituzioni è posta ai margini; l’esperienza ha valore non per la capacità di saldarsi con altre esperienze, personali e comunitarie, ma unicamente per se stessa, prescindendo dal suo significato morale. L’autonomia e la selettività, unitamente alla mentalità dell’urbanesimo che espone l’individuo al massimo di contatti possibili e produce anonimato e rapporti prevalentemente funzionali, hanno frammentato il territorio e infragilito il senso di appartenenza alla parrocchia. Le esperienze degli uomini e delle donne sono vissute su più territori geografici e soprattutto antropologici. 

43. In questa situazione che scompone e complessifica il territorio, la parrocchia viene relativizzata: non è più il centro del territorio, ma abita il territorio accanto ad altre istituzioni, per servire con la propria specifica missione la società degli uomini. Questa perdita del centro, unitamente alla crescente mobilità che porta le persone a vivere fuori del proprio luogo di residenza, è fonte di disagio per la parrocchia territoriale. Nonostante le difficoltà, la parrocchia, proprio a partire dalla sua stessa configurazione territoriale, continua ad essere nella bergamasca un significativo punto di riferimento e resta fondamentale non solo per rispondere alle domande di senso della vita, ma anche per contribuire a costruire l’identità personale e plasmare, secondo il vangelo, l’esistenza, il modo di pensare e di agire. 

Per questo, in sintonia con il Concilio Vaticano II, il Codice di diritto canonico e il magistero, il Sinodo considera la parrocchia la forma principale della propria presenza per la vita della gente: perché in essa «si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eucaristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti. È comunità “cattolica”, secondo l’etimologia di questa parola: “di tutti”: nessuno tra i fedeli è senza una comunità di appartenenza e nessuno tra i non credenti è senza una comunità di riferimento a cui rivolgersi».

I volti della parrocchia e del territorio in reciproco rapporto

44. Stando in relazione reciproca, parrocchia e territorio scoprono i loro volti, le loro responsabilità di testimonianza della chiamata alla vita buona che ospitano. Nel volto del territorio, con le sue luci e le sue ombre, i tratti della sua abitabilità e le cicatrici che lo segnano, le attenzioni di cui è capace e le distanze che nascono dall’indifferenza, la parrocchia può vedere i segni del Regno che viene e può ascoltare l’appello alla conversione, perché il territorio è luogo dove Dio parla, prima ancora che la Chiesa prenda parola, dove lo Spirito Santo opera in continuità e dove il Risorto lascia i segni della sua presenza. 

45. Nel volto della parrocchia che si prende carico dei problemi dell’uomo, secondo la logica dell’incarnazione, il territorio riceve la grazia propria della Chiesa, che esiste non per dire se stessa, ma per dire il Mistero di Dio, perché la luce di Cristo illumini di senso cristiano il vissuto quotidiano. In questa testimonianza la parrocchia è coinvolta con tutto il suo agire pastorale: la predicazione e la catechesi, la celebrazione dei sacramenti e l’organizzazione delle strutture di carità. In un territorio non più omogeneo e linearmente organizzato, essa è spinta a riandare alla Chiesa delle origini, per attualizzare oggi, saldamente unita a Gesù Cristo, come sua discepola e fedele testimone, la maniera di stare nella storia del buon Pastore. Nella sequela appassionata e incondizionata di Gesù, Signore e Maestro, la parrocchia rimodella il proprio volto di comunità affidata alla Parola, conosce e valorizza i carismi, evidenziandone le caratteristiche che uniscono, e diffonde la cultura della verità e dell’amore.

46. In fedeltà alla testimonianza di Cristo Gesù, venuto a servire perché tutti abbiano la vita, la parrocchia serve il territorio nella concretezza delle situazioni e dei luoghi:

· nel sostegno alla famiglia, luogo fondamentale di relazione e di 
stabilità, capace di custodire un forte senso di appartenenza e luogo 
unificante di tutta l’azione pastorale della parrocchia; 

· nella cura per la scuola statale e paritaria, in particolare cattolica, 
passaggio obbligato di formazione per le giovani generazioni; 

· nell’impegno a tessere rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani 
e non cristiani, partecipi della vita della comunità o ai suoi margini; 

· nella prossimità verso i più deboli e gli ultimi e nell’attenzione ai “non – 
luoghi”, per l’annuncio cristiano occasionale o programmato, a quanti 
sono ai margini della vita parrocchiale;

· nella disponibilità a entrare in relazione con gli altri soggetti sociali nel 
territorio come le sedi della cultura, le molte aggregazioni di 
volontariato e di animazione sociale; 

· nel servizio per aiutare le persone ad affrontare, con sguardo 
evangelico, il discernimento dei fenomeni culturali che orientano la vita 
sociale e nella partecipazione allo sforzo di tutti per riscoprire i fini 
comuni della società, le mete condivise e le buone ragioni dello stare 
insieme; 

· nel dialogo costruttivo con gli enti preposti al buon governo del paese e 
nel rispetto della legalità, assumendo, responsabilmente e 
correttamente, il compito della sussidiarietà, senza restringere il campo 
della propria autonomia, ed evitando di diventare “parte” della 
dialettica politica;

· nella collaborazione per rispondere alla crescente domanda di servizi di 
natura assistenziale a favore di persone anziane e disabili, per la 
prevenzione del disagio giovanile e le problematiche connesse con 
l’immigrazione, per la gestione di scuole dell’infanzia, case di riposo, 
progetti di sostegno scolastico, centri ricreativi estivi; 

· nella formazione di una coscienza ambientale che consideri il territorio 
come dono, affidato da Dio all’uomo, e la sua custodia una grande 
responsabilità che riguarda il succedersi delle generazioni.

47. Il servizio al territorio necessita di un indispensabile e non facoltativo lavoro di collegamento nei campi sempre più complessi della carità, della sanità, del lavoro, della cultura e del mondo della comunicazione: ciò richiede alla parrocchia di conoscere il territorio e di raccordarsi con le parrocchie dello stesso comune e con parrocchie dello stesso vicariato, superando resistenze di campanile e di pretesa autosufficienza. 
48. Il compito di ascoltare e di conoscere il territorio non è facile, ma è necessario per scoprirne le ferite profonde, le non poche ricchezze e le opportunità per l’annuncio del Vangelo e per abitarlo con la propria identità, sentendosi responsabili della storia comune, insieme agli enti e alle istituzioni locali, con i quali collaborare lealmente, attraverso il dialogo, la mediazione e il rispetto delle competenze. Nessuno può ritenere di risolvere i problemi comuni, pensando esclusivamente ai propri, agendo in solitudine o prendendo decisioni sganciate dal contesto generale.  
49. Ogni parrocchia deve trovare modi e tempi per ascoltare i laici che operano nei settori più diversi, a servizio del bene comune e per stare in collegamento con gli enti civili che hanno un compito di governo in campo socio assistenziale, educativo e sanitario.
50. Ogni parrocchia vive la propria missione nel territorio manifestando la comunione tra i suoi membri: il Consiglio pastorale, il Consiglio per gli affari economici, il Consiglio di oratorio sono organismi di partecipazione, indispensabili per conoscere, discutere, scegliere, operare insieme.
51.
Ogni parrocchia trova nell’assemblea parrocchiale un momento significativamente intenso per coinvolgere tutti i fedeli e mettere in dialogo, superando schemi e barriere sociologiche: anziani, ammalati, immigrati, emarginati di ogni genere, diventano in questo modo attivi nella comunità parrocchiale e scoprono il dono che ciascuno può dare all’utilità comune. 

Il giorno del Signore

52. Parrocchia e territorio trovano nella domenica un elemento simbolico forte. Nel giorno del Signore, centrato sull’Eucaristia, la parrocchia ritrova lo slancio della sua testimonianza, apre un orizzonte di speranza su un mondo che tende a chiudersi in se stesso e permette alle persone di riconquistare il senso del tempo. Il segno domenicale è parabola viva della riunione universale, è un segno di comunione che combatte la dispersione e l’anonimato ed è una forza di missione che sorregge nella sfida della testimonianza. Per essere parlante deve però essere sostenuto da un nucleo di fedeli, implicati in diversi modi nella vita e nella missione della comunità, capaci di coinvolgere nell’attenzione al territorio, solidali con le gioie e le sofferenze della gente del luogo e capaci di far sentire ogni persona un protagonista importante, perché l’esperienza di ognuno arricchisce sempre il cammino della comunità.

53. L’organizzazione di questa giornata in senso cristiano non solo è irrinunciabile per la parrocchia, ma è anche un servizio per tutta la società. Essa rende evidenti a tutti i valori, quali libertà, comunione, serenità e gratitudine e mette al servizio dei diversi livelli della società civile la funzione di critica sociale e lo spirito profetico del messaggio cristiano: in questo senso è giusto dire che la Chiesa è debitrice al mondo della domenica.  

54. La priorità per la cura del volto della comunità si manifesta nell’Eucaristia domenicale: la professione della fede in Cristo risorto rafforza i vincoli della fraternità, alimenta la carità per tutti e l’impegno a vivere relazioni significative. In questa prospettiva, sono da promuovere le iniziative che accompagnano la Messa domenicale con incontri tra le diverse realtà della comunità, la condivisione tra gruppi di famiglie, la cura in senso educativo di manifestazioni popolari, culturali, sportive. 

Parrocchia e diocesi

55. Il riferimento alla diocesi è essenziale per la parrocchia. Nessuna parrocchia è fine a se stessa, ma ciascuna è come cellula della Chiesa particolare, guidata dal vescovo, in comunione con il Papa. Più che nel passato, è necessario che ogni parrocchia viva intensamente l’appartenenza alla diocesi con la condivisione convinta della pastorale diocesana. Il legame con la diocesi è via obbligata per camminare in comunione con la Chiesa universale e per assumere responsabilmente la missione di evangelizzare gli uomini con la testimonianza di una fraternità vissuta.

È compito della parrocchia:

· accogliere con senso ecclesiale di comunione il Magistero e le direttive 
pastorali del vescovo, coltivare in modo costante il senso della diocesi e 
unire le proprie forze alle iniziative diocesane; 

· far conoscere il programma annuale diocesano e attuarlo in rapporto 
alla propria situazione e alle proprie energie; far pervenire al vescovo il 
resoconto annuale non solo della gestione economica, ma anche di 
quella pastorale, dedicando a questo scopo una riunione del Consiglio 
pastorale parrocchiale; 

· contribuire, secondo le proprie possibilità, alle necessità del Seminario 
diocesano, delle Missioni “ad gentes” e di quelle diocesane, al 
sostentamento del clero e a tutte le iniziative di carità fraterna 
promosse dalla diocesi per rispondere ai bisogni di chiese più povere o 
per situazioni di gravi emergenze;

· valorizzare la presenza di istituti dei religiosi e delle religiose, di 
comunità monastiche e di altre forme di vita consacrata, nonché di 
aggregazioni e associazioni ecclesiali, tra le quali l’Azione Cattolica, che 
con i propri carismi concorrono alla elaborazione di progetti e di 
iniziative pastorali, offrono sostegno alle attività parrocchiali e sono 
fermento esemplare perché il terreno della vita delle persone diventi 
luogo dove l’uomo sappia pregare, contemplare e donarsi;

· avvalersi, dove opportuno con l’aiuto del vicariato, della organizzazione 
della Curia, servizio di comunione ecclesiale e strumento attuativo del 
ministero pastorale del vescovo, come luogo di incontro, di dialogo e di 
coordinamento delle attività pastorali e come luogo di consultazione e 
di tutela per i problemi di carattere amministrativo economico e di 
carattere normativo, relativi ai beni culturali, alla sicurezza del 
cittadino e della collettività, che comportano gravi responsabilità e un 
carico gestionale sempre più faticoso per l’ordinaria vita parrocchiale; 

· promuovere gli strumenti della comunicazione sociale, settore dove 
l’apporto della diocesi è essenziale: la ricca tradizione in questo campo, 
oltre che una grande opportunità per l’annuncio del Vangelo, 
l’informazione e la formazione della vita della Chiesa, deve essere 
anche palestra, dove articolare e usare codici e linguaggi della nuova 
cultura dei media, alla luce della visione cristiana dell’uomo. 

Il vicariato nella pastorale d’insieme

56. L’estrema complessità del territorio non riesce più a trovare risposta nella singola parrocchia, per quanto attiva e ben organizzata. Le esigenze di formazione di catechisti, di animatori per adolescenti e giovani, di sposi per la pastorale dei fidanzati e delle famiglie, la necessità di preparare animatori per la liturgia e i gruppi biblici, di coordinare e formare gli impegnati nella Caritas, nel sociale, nel politico, nella scuola e nel settore dell’assistenza, superano le possibilità della singola parrocchia e sollecitano, con urgenza, la scelta di una effettiva pastorale d’insieme, progettata secondo uno stile veramente comunionale di Chiesa, e attuata da preti, laici e consacrati, ciascuno secondo il proprio compito specifico. Anche dai luoghi dove le persone vivono vengono domande che confermano che “non è più pensabile progettare la pastorale, tenendo sullo sfondo la coincidenza fra parrocchia e paese”. Queste esigenze sono all’origine dei vicariati
, più parrocchie vicine riunite insieme, istituite con lo scopo di promuovere una pastorale più partecipata e condivisa (cfr. can 374,2) e di individuare modalità di missionarietà specifiche. 

Finalità del vicariato 

57. La finalità del vicariato è triplice: la comunione tra le parrocchie e il loro modo di rapportarsi alla realtà complessiva del territorio; la cura della pastorale d’insieme, mediante il coordinamento dei programmi e delle attività parrocchiali e l’attuazione di iniziative interparrocchiali e vicariali; la fraternità e la formazione tra i presbiteri e la promozione della corresponsabilità dei laici.


Sono note le fatiche che hanno accompagnato il cammino del vicariato, ben delineate nelle finalità all’atto della sua costituzione
 . Nonostante le difficoltà, la nostra diocesi ne conferma la scelta, come struttura pastorale territoriale importante e urgente, per una comunione più intensa e attiva e per una missionarietà capace di leggere e interpretare le domande e i bisogni delle persone che abitano il territorio. 


A tutte le parrocchie il Sinodo chiede di acquisire “la consapevolezza che è finito il tempo delle parrocchie autosufficienti” e di entrare in un cambio di mentalità, non attraverso rigide norme burocratiche, ma mediante la pratica di uno stile fraterno di parola e di ascolto, nell’impegno a promuovere in modo effettivo la cultura della comunione che si radica su alcuni valori umani quali “l’attitudine al pensare insieme, alla condivisione dell’impegno, all’elaborazione comunitaria dei progetti pastorali, alla formulazione corretta dei giudizi comuni sulla realtà dell’ambiente, all’adozione di forme di intervento in cui si esprima l’anima cristiana di tutta la comunità interessata”
. 

In questa prospettiva, le finalità del vicariato vengono declinate lungo percorsi che privilegiano:

· le dinamiche relazionali tra le parrocchie, tra parrocchie e istituzioni 
locali, tra operatori pastorali;

· la scelta di valorizzare in senso vicariale (principio di sussidiarietà) ciò 
che la singola parrocchia svolge con particolare competenza e passione; 

· l’attenzione alla formazione e la cura per favorire la costituzione di 
Unità pastorali;
· la mentalità di comunione che si traduce in una effettiva 
collaborazione pastorale tra presbiteri, consacrati e laici.
Alla luce di questi criteri ogni vicariato propone “forti” cammini formativi per gli operatori pastorali; sostiene e incrementa la costituzione di gruppi vicariali di riferimento e di coordinamento non solo per la catechesi, la carità e la liturgia, le attività amministrativo economiche, ma anche per il campo sociale e il rapporto con le istituzioni del territorio; opera per mettere in comunicazione quelle realtà che, nelle singole parrocchie, sono fonte di legami significativi per le persone che vi prendono parte. 

Revisione dei confini dei vicariati

58. La determinazione dei vicariati, oltre che dalla vicinanza geografica e dalla consistenza numerica, è data da comunanza di tradizioni, di problemi, di fisionomia religiosa e socioeconomica, nonché dalla considerazione dell’organizzazione civile del territorio. 

Venga costituita una commissione per la revisione dei confini dei vicariati, tenendo presente quanto stabiliscono le normative canoniche in proposito. 


In vista di tale revisione, gli organismi di partecipazione del vicariato presentino all’ordinario la possibilità di cambiamento dei propri confini, eventuali modifiche dei confini parrocchiali e concreti suggerimenti di Unità pastorali. 


È particolarmente opportuno che per la revisione dei confini venga effettuato un accurato studio demografico dei vicariati, per evidenziarne le caratteristiche, la probabile evoluzione quanto agli abitanti, al fenomeno dell’immigrazione e al numero e all’età dei preti. 

Il vicario locale

59. Il vicario locale, figura con compiti ben specificati dal Codice di diritto canonico (553-555 e 524-547) e dal diritto diocesano ha un ruolo nodale nel creare pastorale d’insieme.  


L’autorevolezza che gli è data dal vescovo, con la nomina a suo rappresentante in un determinato vicariato, richiede però di essere sostenuta da una reale praticabilità e compatibilità con l’ordinaria attività pastorale della propria parrocchia e anche dall’autorità di poter intervenire, dove si rilevano lentezze e difficoltà a partecipare allo scambio e alla collaborazione pastorale in vicariato. 

· Il Vicario locale privilegi nel suo servizio la formazione e degli operatori 
pastorali, e valorizzi le qualità dei soggetti pastorali; curi la fraternità 
sacerdotale e l’organicità delle iniziative pastorali vicariali.

· La visita vicariale del Vicario alle parrocchie sia ripensata negli scopi, 
nei contenuti e nei metodi: sia anche momento di ascolto del Consiglio 
pastorale parrocchiale per una verifica della pastorale d’insieme e 
comprenda la possibilità di presiedere, almeno una volta all’anno, la 
celebrazione eucaristica.

· Il Vicario locale sia consultato dal vescovo in occasione di nomine e 
trasferimenti di presbiteri dal suo Vicariato e comunichi al vescovo, 
ogni anno, i problemi di maggior rilievo.

· Il vicario locale fa parte dell’Assemblea dei vicari locali, organismo 
convocato e presieduto dall’Ordinario per il coordinamento, il confronto, 
lo scambio di pastorale tra i diversi uffici di curia e i singoli vicariati, 
oltre che tra i vicariati stessi.

Il Consiglio presbiterale vicariale

60. Il Consiglio presbiterale vicariale è luogo di fraternità, di formazione e di dialogo pastorale per tutti i presbiteri del vicariato che, in quanto membri del presbiterio diocesano, hanno un compito che supera i confini della propria parrocchia. 


Il Consiglio presbiterale vicariale, convocato e presieduto dal vicario locale, con cadenza almeno mensile, non meno di nove volte all’anno, è costituito dai presbiteri diocesani che esercitano il ministero nelle parrocchie o ivi residenti, e dai religiosi che sono rettori di chiese aperte al pubblico. Esso ha il compito: 

di favorire la formazione del clero con momenti di preghiera e di ascolto della Parola di Dio, di alimentare la fraternità sacerdotale con la condivisione di esperienze di vita e il confronto intorno a tematiche che interpellano in modo particolare la vita dei presbiteri; di studiare il programma pastorale diocesano annuale e di elaborare il rapporto tra le linee portanti del programma e la pastorale parrocchiale.

Il Consiglio pastorale vicariale

 61. Il Consiglio pastorale vicariale, che deve essere costituito in ogni vicariato, è il luogo principale della pastorale vicariale e territoriale, compresa la formazione di operatori pastorali.


Ne fanno parte di diritto i parroci del vicariato e i presbiteri con incarico vicariale in specifici settori della pastorale; ne sono membri i laici eletti dai singoli Consigli pastorali parrocchiali; i rappresentanti della vita consacrata scelti dalle loro comunità; i rappresentanti di aggregazioni di ispirazione cristiana e movimenti ecclesiali presenti sul territorio; e alcuni laici scelti dal vicario locale. 

62. Il Consiglio pastorale vicariale, è convocato e presieduto dal vicario locale, con cadenza non inferiore a sei volte all’anno, si rinnova ogni quinquennio.


È suo compito studiare il territorio e valutarne i problemi; nel quadro del piano diocesano curare il coordinamento e la verifica delle iniziative pastorali, promuovere al proprio interno la formazione di Unità pastorali e la convergenza su criteri comuni relativamente ad alcuni problemi pastorali: i tempi e le modalità dell’iniziazione cristiana, gli itinerari di preparazione al matrimonio ecc.; promuovere scuole vicariali di formazione per gli operatori pastorali, a partire dall’esistente nelle singole parrocchie; sostenere il sorgere di gruppi di collegamento nelle varie attività pastorali e gruppi di riferimento con le istituzioni e le realtà socio amministrative del territorio; individuare la possibilità che nascano Unità pastorali e accompagnarne il processo di formazione; prevedere, almeno una volta all’anno, un incontro tra le segreterie dei Consigli pastorali parrocchiali, per condividere il lavoro fatto, la conoscenza dei problemi del vicariato.

63. Orientamenti e scelte a maggioranza assoluta dei membri del Consiglio pastorale vicariale, in armonia con le scelte e gli indirizzi diocesani sono vincolanti in tutto il vicariato quando sono stati approvati dall’ordinario diocesano.


Nel caso in cui il vicariato locale intendesse esprimersi con un documento scritto, su problemi significativi del proprio territorio, ne informerà l’Ordinario e ne chiederà l’assenso, così da mantenere la convergenza con l’indirizzo pastorale della diocesi.

Organismi di partecipazione del vicariato

64. Il Consiglio presbiterale vicariale e il Consiglio pastorale vicariale sono obbligatori in ogni vicariato. L’attuazione delle loro finalità richiede non riunioni di breve durata e limitate a pochi incontri nell’arco di un anno, ma un tempo esteso e riunioni accuratamente preparate. 


Tra Consiglio presbiterale vicariale e Consiglio pastorale vicariale vanno mantenuti stretti rapporti di collaborazione: una volta all’anno ci sia un incontro comune di preghiera, di ascolto e fraternità.


Si studi la possibilità che gli organismi di partecipazione vicariali siano rinnovati nella medesima data, unitamente a quelli diocesani e parrocchiali. 

Le Unità pastorali nella pastorale d’insieme

65. L’esigenza di una pastorale coordinata e unitaria trova una espressione fortemente significativa nella cosiddetta “Unità pastorale”, una modalità di collaborazione organica tra parrocchie vicine dello stesso vicariato, che valorizza la presenza attiva, responsabile e convergente dei diversi ministeri. 


La riflessione sulle “Unità pastorali” è agli inizi, ma tenendo conto della realtà della bergamasca, il Sinodo intende impegnarsi a proseguire lo studio e a dare concreta attuazione alle Unità pastorali, tenendo presenti le seguenti indicazioni. 


Questa scelta risponde a diverse esigenze: alla missione della parrocchia che è nel mondo in continuo cambiamento, come luogo della comunione dei credenti e come segno e strumento di comunione per tutti coloro che credono nei veri valori dell’uomo; (Comunione e comunità, 1985, 44); al dovere di offrire un'azione pastorale efficace, non più possibile alle singole parrocchie da sole, valorizzando i diversi carismi e ministeri; alla necessità di far fronte alla diminuzione dei presbiteri e dei consacrati e di non lasciare alcuni campi della pastorale (come quello dell’età evolutiva) privi di un significativo riferimento.

Tipologie delle Unità pastorali

66. Le tipologie delle Unità pastorali sono molto diversificate. Tra queste, le principali sembrano essere:

· la cura pastorale di più parrocchie affidate in solido a più sacerdoti, ai 
sensi del can. 517, § 1
; la cura pastorale di due, o più, parrocchie di 
piccole dimensioni come nelle zone di montagna, affidata a un solo 
parroco, con la collaborazione di presbiteri nei giorni festivi, di una 
singola persona consacrata o di una comunità di consacrati, di un 
singolo laico o di un gruppo di laici con una presenza articolata sul 
territorio; 

· la collaborazione tra più parrocchie dello stesso comune o tra 
parrocchie di un’area omogenea distribuite su più comuni;

· l'esercizio di un'attività pastorale (pastorale per l’età evolutiva, 
pastorale familiare, pastorale caritativa) in più parrocchie vicine, da 
parte di un unico presbitero; 

· il coordinamento di una o più attività pastorali in più parrocchie vicine, 
da parte di un presbitero, preferibilmente uno dei parroci. 

Realizzazione delle Unità pastorali

67. L’istituzione di Unità pastorali richiede alcune condizioni di partenza 

· un progetto pastorale da costruire attraverso uno studio accurato della situazione che coinvolga i Consigli pastorali delle parrocchie interessate, il vicario locale, il Consiglio presbiterale vicariale, il Consiglio pastorale vicariale, le comunità di vita consacrata, rappresentanti di aggregazioni e movimenti; 

· una cura speciale per la comunicazione, perché i fedeli possano comprendere il significato e l'opportunità di tale scelta e favorire una sua realizzazione consapevole e serena, pur in presenza delle inevitabili difficoltà;  

· un’attenzione a salvaguardare nelle modalità organizzative la vicinanza alla gente; 

· un servizio diocesano che raccolga le esperienze in atto e accompagni i passi da fare per ogni tipologia di Unità pastorale; tempi e modi della sperimentazione e della verifica; chiarezza nell’attribuzione dei ruoli e dei compiti e strutture già esistenti da valorizzare.


Alla luce di questi orientamenti il Sinodo chiede che venga concretamente avviato il cammino in vista delle costituzione di Unità pastorali nelle parrocchie che abitano lo stesso comune, tra le parrocchie guidate da un solo presbitero e tra quelle parrocchie che hanno il vicario parrocchiale interparrocchiale.

Valore e vantaggi delle Unità pastorali

68. L’attuazione delle Unità pastorali favorisce la comunione e lo scambio di conoscenze e di aiuto fra le varie parrocchie; valorizza i laici e li impegna ad assumere maggiori responsabilità; pone le condizioni per una ancor più incisiva presenza delle espressioni della vita consacrata, in particolare di quella femminile, che si dedicano a tempo pieno alla pastorale parrocchiale, in conformità al proprio carisma.

Il timore di venire impoverite nel servizio pastorale può impedire, talvolta, alle parrocchie interessate di vederne i vantaggi: un paziente lavoro di formazione permetterà di comprendere questa scelta, come una vera ricchezza per l’intera comunità parrocchiale e di capire che la cura pastorale a loro favore non viene ridotta, ma organizzata in modo diverso e più efficace, aprendo nuovi spazi alla corresponsabilità dei fedeli. 

L'attuazione delle Unità pastorali chiede anche ai presbiteri di “ripensare” il ministero in rapporto al territorio e in relazione a una più ampia e fattiva collaborazione con laici e consacrati. Ciò può comportare anche situazioni di fatica e di disorientamento, che vanno superate con lo sguardo alle priorità evangeliche, in una paziente realizzazione degli scopi pastorali prefissati, con attenzione ai ritmi e alle esigenze delle concrete persone coinvolte, e maturando la convinzione che la collaborazione non è un “accessorio”, ma un tratto essenziale nell’azione pastorale. 

Il processo che soggiace alla pastorale d’insieme e ancor più alla creazione di Unità pastorali è assai lungo, richiede programmazione flessibile, ma chiara, continuità nel tempo, cura permanente del contesto che le sostiene e le motiva: l’ecclesiologia di comunione. La costituzione delle Unità pastorali non intende ignorare la comunità locale, ma la invita “ad abitare in modo diverso il territorio” e a svolgere “il servizio concreto dell’esistenza cristiana” con stile visibilmente evangelico.

Le diverse tipologie delle Parrocchie

69. Le parrocchie della nostra diocesi presentano profili diversi. 


Ci sono parrocchie di notevoli dimensioni e parrocchie piccole; realtà parrocchiali della periferia cittadina e nuclei storici del centro-città; parrocchie con grandi potenzialità e parrocchie con poche risorse; parrocchie che si spopolano e parrocchie che faticano a vivere la tensione missionaria verso le nuove famiglie e le diverse presenze sul territorio parrocchiale. In alcune parrocchie, oltre al parroco, sono presenti altri presbiteri, religiosi e religiose; altre sono senza parroco. 

La diversa configurazione influisce sulla vita e le attività delle singole parrocchie e non può essere trascurata. Di fronte a questa varietà di situazioni pastorali il Sinodo non può indicare le soluzioni per ogni problema. È compito delle parrocchie e dei vicariati locali trovare le forme nuove e idonee ad affrontare le nuove situazioni. Il Sinodo ritiene invece suo compito dare alcuni orientamenti per favorire il dinamismo missionario della pastorale.

Parrocchie piccole 

70. Nella nostra diocesi le parrocchie piccole sono numerose, quasi tutte in montagna e abitate prevalentemente da anziani. L’affidamento di due o più parrocchie al ministero di un unico presbitero non può risolvere il problema. Occorre preparare i fedeli con pazienza e costanza a sentirsi membri attivi e corresponsabili di una comunità evangelizzante più ampia. 


Per non disperdere la loro storia e la loro ricca tradizione e per aiutare i fedeli a camminare nella fede e a vivere una intensa vita cristiana, è compito dei presbiteri 

· suscitare i ministeri laicali per il catechismo, per i gruppi del Vangelo e per la carità, stimolando la partecipazione di tutti per dare alla parrocchia un volto missionario; 

· curare la formazione di laici e di consacrati perché siano punto di riferimento della pastorale delle piccole parrocchie e siano attivi negli organismi interparrocchiali;

· garantire i gesti essenziali di cui ogni comunità ha bisogno: la messa festiva, ogni giorno una preghiera comunitaria con la possibilità della comunione eucaristica, la valorizzazione di alcune celebrazioni tradizionali (tridui, quarantore, feste patronali), un incontro di catechesi per chi non può spostarsi, e segni di cura per la qualità cristiana e morale della comunità e della testimonianza della carità (discernimento, attività caritative, rapporto con enti locali ecc.).    

· far convergere nelle piccole parrocchie, in particolari ricorrenze, l’attenzione e la partecipazione dei fedeli della zona; 


Nel periodo estivo, quando si vivacizzano per il ritorno di ex parrocchiani e per il turismo sono possibili manifestazioni e celebrazioni irrealizzabili in altri periodi dell’anno. 

· Le feste e le tradizioni religiose popolari siano ben preparate, come occasioni di annuncio del Vangelo. 

· Le famiglie cristiane e i gruppi parrocchiali, che si recano nelle piccole comunità di montagna per le ferie o nei fine settimana, siano coinvolti per momenti di preghiera, di ascolto della parola di Dio e di testimonianza della carità. 

· Favorire la custodia, la cura delle chiese delle varie frazioni, luogo di riferimento per la preghiera (rosario, lodi e/o vespri) e per le feste patronali.

Parrocchie di un unico comune e tra loro confinanti 

71. Le parrocchie di media e di grande consistenza della nostra diocesi stanno lentamente e con fatica maturando la consapevolezza di non essere autosufficienti e che bisogna vivere insieme con le altre parrocchie, collaborare e valorizzare le forze esistenti. 

· Venga concretamente promossa con il coinvolgimento dei consigli pastorali parrocchiali una forte e omogenea pastorale d’insieme tra le parrocchie di uno stesso Comune e tra parrocchie confinanti. La responsabilità nella progettazione e nell’attuazione di questa pastorale è di competenza dei rispettivi parroci con il sostegno del vicario locale.

· Sia data particolare attenzione alla cura per il rapporto con la società civile e alla collaborazione nel rispetto della identità della parrocchia e degli enti e delle associazioni civili.

Parrocchie, cappellanie e chiese della città 

Parrocchie della città 

72. Nella città di Bergamo ci sono parrocchie diverse tra loro: da quelle più antiche (Cattedrale e Centro storico), a quelle più recenti nella storia, nate dal distacco da quelle più antiche, che hanno accompagnato la crescita e l’evoluzione del territorio. Dopo la metà del secolo scorso sono sorte parrocchie ancora più recenti che costituiscono la periferia del comune di Bergamo. Negli ultimi anni si è sviluppata una seconda periferia intorno alla città formata da diversi comuni e parrocchie che hanno visto aumentare velocemente la popolazione e il modo di vivere della popolazione divenire sempre più legato ed omogeneo a quello della città. Praticamente la città si è riversata nella periferia e la periferia è entrata nella città. Nel centro sono aumentati gli uffici ed è diminuito il settore residenziale. Ancora, nella città sono presenti le strutture centrali della diocesi, movimenti ecclesiali e associazioni, congregazioni femminili e quattro monasteri di clausura e alcune congregazioni maschili.

73. La città è pure sede di varie istituzioni scolastiche, di una università, un grande ospedale e di cliniche, delle carceri etc. È perciò urgente sviluppare ulteriormente e organizzare una più solidale e convinta pastorale d’insieme per dare un volto alla Chiesa cittadina. Una Chiesa capace di dialogare e collaborare con le istituzioni civili, attenta nel fare convergere l’azione delle singole parrocchie e delle altre realtà ecclesiali verso obiettivi comuni, offrendo al territorio cittadino il servizio del Vangelo.  


In questa realtà, complessa e frammentata, con istituzioni che intrecciano città e provincia, si rende necessaria una figura di riferimento, che sostenga una pastorale cittadina unitaria nelle parrocchie raccolte nei singoli vicariati urbani, avendo cura delle relazioni tra le diverse realtà ecclesiali e del coordinamento delle attività pastorali. 

74. Venga, a questo fine, nominato un presbitero a servizio della pastorale unitaria cittadina e come rappresentante unico nei confronti degli Enti civili e delle altre realtà sociali della città, la cui configurazione giuridica, ruoli e funzioni deve essere chiaramente delineata. In dialogo con i tre vicari locali della città e con gli uffici pastorali diocesani, il presbitero che cura la pastorale unitaria cittadina avrà cura di elaborare i criteri generali per una efficace evangelizzazione della città; di stabilire tempi e modalità dell’iniziazione cristiana; di curare proposte comuni per la formazione degli operatori pastorali; di favorire il coordinamento delle attività degli oratori, particolarmente quelle rivolte agli adolescenti e ai giovani sviluppando anche iniziative comuni e il coordinamento della pastorale che riguarda la famiglia, la scuola, la cultura, la sanità, l’assistenza, la pastorale sociale e le Caritas parrocchiali. Si adopererà perché nel tessuto cittadino siano presenti luoghi e persone per il dialogo spirituale e per il sacramento della riconciliazione; e perché siano più valorizzate le presenze di chiese con l’adorazione eucaristica. Riserverà attenzione ai vicariati della “seconda” periferia cittadina, per studiare problemi comuni e dare risposte adeguate.


In questo impegno sarà coadiuvato da una “consulta” o segreteria cittadina, formata da presbiteri, consacrati e laici, rappresentanti le parrocchie e le varie realtà ecclesiali.


I tre vicariati continueranno a coltivare la fraternità e la formazione presbiterale, a collaborare nella traduzione degli orientamenti della pastorale cittadina, in modo che le diversità, dovute alla tradizione delle singole parrocchie o alla peculiarità del quartiere, siano vissute come espressioni complementari della comune esperienza cristiana. Si aiutino a stare in mezzo alle case degli uomini come espressione del desiderio del Signore di abitare con tutti per unirli in un’unica famiglia; essere questo segno soprattutto là dove sono più forti l’anonimato, la solitudine e l’indifferenza creati dall’urbanesimo.

Parrocchia dell’Ospedale maggiore

75. La parrocchia dell’ospedale riunisce fedeli che stanno vivendo condizioni di salute precaria e che vi solo temporaneamente, avendo questi fedeli una propria parrocchia di residenza.


I pastori che operano all’ospedale si attengano alle normative stabilite dal diritto diocesano.

Cappellania del carcere
76. La pastorale cittadina, unitamente alla pastorale di tutte le parrocchie della diocesi, non può dimenticare i fratelli e i figli che si trovano nel carcere. Per i detenuti e per quanti sono impegnati nella loro custodia le parrocchie sono chiamate alla preghiera e alla carità.


Tramite ed espressione tra la Chiesa e il carcere è il cappellano, il quale non è solo l’assistente spirituale, il fratello che ascolta, comprende e aiuta, ma è anche il rappresentante della Chiesa di Bergamo, del suo presbiterio e del suo vescovo.


La pastorale cittadina, unitamente alla pastorale di tutte le parrocchie della diocesi, favorisce i rapporti tra territorio e carcere che nascono da carità cristiana e da autentica solidarietà, purché siano consentiti dalla legge.

Missione con cura d’anime “ Santa Rosa da Lima” 
77. Presso la chiesa di San Lazzaro in Bergamo è presente la Missione con cura d’anime “Santa Rosa da Lima” per i fedeli latinoamericani presenti sul territorio della diocesi.


Essa ha lo scopo di favorire l’accoglienza in diocesi e la graduale integrazione e inserimento nelle varie comunità parrocchiali dei fedeli immigrati.


La missione costituisce un segno di cura e attenzione pastorale che merita di essere adeguatamente valorizzato e conosciuto non solo all’interno della pastorale cittadina, ma di quella dell’intera diocesi.

Chiese non parrocchiali

78. L’attività liturgica e pastorale nelle chiese annesse a cappellanie o costituenti rettorie autonome (compresi i santuari non sede di parrocchie), o, infine, annesse alla casa di un istituto religioso o di una società di vita apostolica, deve essere pensata in profonda consonanza con quelle delle parrocchie al cui territorio appartengono e valorizzata per il proprio apporto peculiare. È necessario pertanto evidenziare la specificità di queste chiese e, se necessario, qualificarne le funzioni nel più ampio contesto della pastorale cittadina.

La chiesa del cimitero 

79. La chiesa del cimitero è una chiesa speciale per i particolari fini a cui è destinata. Poiché il cimitero civico è aperto a tutte le parrocchie della città, l’attività pastorale deve essere accordata con quella cittadina. 

� Cfr. CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, 10; Codice di diritto canonico, can. 515; 518-519; 528-529.


� I vicariati sono ventotto: tre urbani che sono: Vicariato urbano Nord-Ovest; Vicariato urbano Sud-est; Vicariato urbano Sud-Ovest;  e venticinque foranei che sono: Vicariato di Vilminore; Vicariato di Ardesio - Gromo; Vicariato di Clusone - Nossa; Vicariato di Gandino; Vicariato di Gazzaniga; Vicariato di Albino - Nembro; Vicariato di Alzano; Vicariato di Solto - Sovere; Vicariato di Borgo di Terzo - Mologno; Vicariato di Trescore; Vicariato di Ghisalba - Romano; Vicariato di Scanzo - Seriate; Vicariato di Dalmine - Stezzano; Vicariato di Spirano - Verdello; Vicariato di Capriate – Chignolo - Terno; Vicariato di Mapello - Ponte S. Pietro; Vicariato di Almenno San Salvatore – Ponteranica – Villa d’Almé; Vicariato di Calolzio - Caprino; Vicariato di Rota Imagna; Vicariato di Brembilla - Zogno; Vicariato di Selvino - Serina; Vicariato di San Giovanni Bianco - Sottochiesa; Vicariato di Predore; Vicariato di Calepio - Telgate; Vicariato di Branzi - Santa Brigida - San Martino.


� Cfr. Lo Statuto dei vicariati locali della diocesi di Bergamo, 27 maggio 1979 in La vita diocesana, 70 (1979), pp. 367-372; emendato e innovato in data 3 maggio 1984 , Cfr. La vita diocesana, 75 (1984), pp. 265-269.


� Cfr. CEI, Comunione e comunità,  1 ottobre 1981, n. 63.


� «Quando le circostanze lo richiedono, la cura pastorale di una parrocchia, o di più parrocchie contemporaneamente, può essere affidata in solido a più sacerdoti, a condizione tuttavia che uno di essi ne sia il moderatore nell'esercizio della cura pastorale, tale cioè che diriga l'attività comune e di essa risponda davanti al vescovo».








